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INTRODUZIONE

E’ assunto ormai comune che la complessità e la competitività del sistema, l’individualismo  esasperato e forme di governo delle comunità locali di tipo top down hanno spezzato la corrispondenza tra individuo e collettività e determinato nei cittadini un senso di estraneità dai problemi del proprio contesto. Si è  configurato un quadro territoriale disaggregato e frammentato, un accentuarsi degli atteggiamenti di esclusione delle fasce deboli dai circuiti di normalità, una delega incondizionata agli esperti o enti competenti e una percezione di essere sempre più responsabili per se stessi ma non per gli altri. A ciò si correla una generalizzata sfiducia verso i meccanismi di delega politica e una crisi del sistema di rappresentanza. La tendenza che si è consolidata in questi anni è un modello territoriale auto referenziale che si rivolge ai soggetti forti e apre pochi spazi dialogici e di partecipazione, nei processi consultativi e decisionali, ai soggetti più deboli o marginali.

I partecipanti al Progetto Europeo Equal Assist, del territorio della Francia Corta e della Valle Camonica, hanno iniziato una ricerca intervento per lo sviluppo di un modello di rete territoriale che permetta a livello locale di ricreare connessioni tra il piano politico e istituzionale, tecnico e sociale per incrementare l’integrazione lavorativa e migliorare la qualità della vita di persone con disagio psichico.

Per favorire l’empowerment e l’inclusione socio lavorativa della persona utente è necessaria una rivisitazione del sistema territoriale che implementi le sinergie tra reti formali ed informali e permetta alle istituzioni di superare l’ottica di analisi e di intervento tradizionali.

Nel superamento della crisi di comunicazione tra il mondo della vita, i suoi problemi e chi è chiamato a risolverli, tra il “territorio vissuto” e il “territorio degli esperti”, può iniziare un confronto diretto e autentico con le questioni territoriali che riguardano il vivere quotidiano, le trasformazioni economiche, culturali ed ambientali, il tema del lavoro, l’isolamento e la solitudine dei cittadini, l’emarginazione.

Il laboratorio Equal si pone come obiettivo, nel coinvolgere segmenti di territorio, professionalità e ruoli diversi, di aprire un processo di ascolto, elaborazione e decisione per dare voce al territorio sui temi dell’inclusione socio lavorativa e permettere alle persone con disagio psichico un percorso di integrazione che ne determini il benessere e sia considerato, dalle stesse, “un successo”. 

Sviluppare una rete territoriale è un processo complesso che mette insieme ruoli, relazioni, tempi, modalità e linguaggi differenti, implica una visione d’insieme sinergica e comprensiva delle specificità delle varie parti del sistema, una capacità di ascolto, di condivisione, di consapevolezza e presuppone la circolarità di comunicazione e d’informazione in modo paritetico e orizzontale. 

Per sviluppare le interazioni necessarie, creare fili comuni e orientamenti condivisi le politiche di rete valorizzano le strategie orizzontali di carattere cooperativo e negoziale che debbono essere flessibili, dialogiche, incrementali, interattive.  Questo modo di operare, che si può definire una buona prassi comunicativa per il cambiamento, permette relazioni di uguaglianza, di partecipazione, di cooperazione e di reciprocità.

In tal senso un sistema in rete riporta il territorio ad una dimensione di collettività ed evita il costituirsi di mondi a sé dove ogni luogo si rinchiude in se stesso e non è collegato con gli altri.

Dare valore ai “sistemi territoriali”, alle comunità in rete, permette ai diversi soggetti di condividere conoscenze, risorse, storia, identità, ritrovare coesione sociale e partecipare attivamente ai processi di trasformazione.

Inoltre i diversi attori del tessuto sociale, incontrandosi, possono ritrovare e sedimentare una nuova cultura dell’impegno, della solidarietà e della corresponsabilità.

Partendo da queste considerazioni il Laboratorio Equal ha definito le tappe iniziali del processo, individuando due fasi propedeutiche alla definizione degli obiettivi per la realizzazione di un patto territoriale che, a livello locale, faciliti l’integrazione socio lavorativa di persone con disagio psichico.

Nella prima fase il lavoro dei partecipanti si è focalizzato su “cosa desideriamo” attivare nel territorio e ha permesso la definizione e la condivisione dei valori e degli intenti. 

Nella seconda fase il focus si è centrato su “dove siamo”, iniziando un’indagine per far emergere la rete esistente, in ambito locale, sia per quanto riguarda l’accompagnamento al lavoro, per persone con disagio psichico, che per l’aspetto della socialità e dell’aggregazione. Questa ricerca è servita anche a raccogliere informazioni, idee e aspettative su come il territorio possa essere ripensato come spazio multi dimensionale di convivenza, basato sul rispetto con la differenza e ha permesso di aprire nuove sinergie e collaborazioni.

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO

PRIMA FASE

Cosa desideriamo
Nella prima fase i partecipanti del Laboratorio Equal si sono confrontati per condividere il contenuto valoriale e gli intenti nei quali i vari attori si riconoscono e all’interno dei quali la costruzione di una rete a livello locale assume un senso e un significato comune. 

La condivisione dei valori e degli intenti rappresenta la base delle sinergie e dei processi che la rete può attivare e permette ai vari attori di sconfinare un po’ e ridefinire i propri ruoli senza paura di perdere la propria identità. Consente alle parti del sistema di trovare fili comuni e leggere più adeguatamente i bisogni e le domande dell’utente e del territorio all’interno di una visione comune.

Questo processo ha preso l’avvio dai desideri e dai sogni che aprono spazi immaginativi, orientano, in nuovo ordine di senso, il nostro agire quotidiano e permettono di attuare cambiamenti. 

Ai partecipanti è stato chiesto di:
1. Immaginare la comunità con una maggiore capacità di integrazione e di benessere per le persone

2. esprimersi rispetto a come i sogni si possano realizzare

3. indicare quali sono i soggetti che concorrono alla loro realizzazione

4. individuare i soggetti chiave che mancano attualmente al tavolo del Laboratorio Equal

Il contenuto del lavoro fatto è stato suddiviso rispetto agli ambiti:

· che cosa

· chi/come

· chi manca

ed il materiale è stato diviso in 4 categorie: 
· Soggetti

· Lavoro

· Istituzioni 

· Territorio

vedi (Allegato 1)

La presenza contemporanea nel laboratorio Equal di più soggetti rappresentativi del territorio ha permesso di mettere insieme differenti punti di vista, fare interagire forme di saperi diversi che hanno arricchito e articolato la visione territoriale.

La costruzione di un’immagine condivisa del futuro della propria comunità, con più capacità di integrazione e di solidarietà, ha permesso di rivisitare il senso e il significato attribuito ai luoghi di vita, di lavoro, di relazione, alla diversità.

Nelle trame dei sogni si intrecciano i desideri di:
· recuperare valori di coesione sociale e di solidarietà che caratterizzavano il territorio e che oggi si stanno perdendo,

· ritrovare un’identità territoriale comune che dia un senso e un nuovo orientamento alle azioni in ambito locale, 

· dare voce alle persone, 

· ripensare alle aziende come socialmente responsabili e maggiormente integrate nelle politiche socio territoriali,  

· cooperare per uno sviluppo sostenibile ed integrato,

· ricordarsi che il lavoro è importante ma che esistono anche altri bisogni di socialità, di relazione, di divertimento, di appartenenza e di condivisione. 

Si è evidenziato come il rapporto tra economia, mondo del lavoro e territorio sia molto stretto e per quanto abbia perso la capacità di costruire relazioni sia necessario recuperare occasioni di dialogo e di reciprocità per condividere modelli e prospettive orientate ad un futuro sostenibile per tutti.

2 DEFINIZIONE DEI CONTENUTI E DEI VALORI

Questa elaborazione ha permesso ai partecipanti di riconoscersi nei seguenti  valori:

· il valore centrale della persona in termini di risorsa in ambito territoriale sia essa cittadino, politico, operatore dei servizi, rappresentante del mondo del lavoro o utente;

· Conferire valore alle varie esperienze formali e non e condividerne il senso; 

· Il valore del lavoro come fonte di benessere personale, oltre che economico; 

· Dare valore a tutto quello che nella vita di un individuo conta: la condivisione; l’appartenenza territoriale, essere soggetto contrattuale, la sfera affettiva, lo star bene.

Di definirne gli orientamenti attraverso cui gestire i conflitti anziché subirli:
· Mettere in rete il territorio per dare valore alle varie  esperienze formali e non e ritrovare nuove spinte motivazionali nell’agire in ambito locale;

· Il superamento delle torri di Babele e la capacità di mescolarsi un po’ gli uni con gli altri; 

· Uscire dal paradigma che rappresenta il matto come malato pericoloso e riscoprirlo come risorsa e come persona;

· La maggiore collaborazione e dialogo tra pubblico e privato; 

· La scuola come attore forte per la prevenzione del disagio, agente di formazione, di informazione ed osservatorio per i problemi che insorgono;

· Le politiche sociali che debbono avere come obiettivo il benessere delle persone, uscire dalla logica dell’assistenzialismo e passare dalla cultura del diverso alla cultura della promozione sociale, con un nuovo modo di programmazione dei costi; 

· La realizzazione sociale, oggi  rappresentata solo dalla dimensione lavorativa, non deve essere disgiunta, specialmente per persone che convivono con un disagio psichico, dalla soddisfazione di altri bisogni affettivi, relazionali e dal possedere spazi di normalità possibile (compagnia, incontro, divertimento,  casa ecc.);

· La cooperazione ad  uno sviluppo del territorio che sia equilibrato, sostenibile,  integrato e solidale;

· L’integrazione del mondo del lavoro con le politiche territoriali rispetto ai temi della promozione e della responsabilità sociale;
· La creazione di maggiori opportunità ricreative con l’Individuazione di spazi meno segnati dalla specificità psichiatrico -istituzionale.
Di riformulare l’obiettivo del progetto Equal: 

· Proporre uno sviluppo sostenibile ed integrato del territorio per favorire una comunità attenta e solidale nei confronti dei bisogni delle persone, che presentano problemi psichici, e che possa essere di sostegno all’occupazione e supporto per il tempo libero.

Di individuare gli attori principali di questo processo:

· il Comune come garante del processo di rete (servizi pubblici e privati, cooperazione sociale, volontariato, associazioni ecc.), della promozione di risorse economiche ed umane e di iniziative culturali;

· la Provincia, le Agenzie per l’impiego, gli Enti con finalità educative ed i Servizi  che valorizzano e formano le competenze sociali e professionali delle persone deboli in un ottica di orientamento e di accompagnamento verso il mondo del lavoro;

· i cittadini, i familiari, le associazioni che assumono un ruolo di partecipazione attiva e costituiscono la rete informale di solidarietà, di supporto e d’integrazione ai percorsi socio lavorativi;

· la Scuola che assume un ruolo di osservatorio e di prevenzione per i problemi che insorgono;

· l’Associazione Industriale che promuove la sensibilizzazione verso le imprese, apre nuove opportunità e interagisce maggiormente con le reti territoriali; il Sindacato che  facilita le condizioni di ingresso e di permanenza delle risorse deboli nei luoghi di lavoro;

· le persone con disagio psichico che, in un processo di empowermwnt, debbono essere portate a riconoscere le proprie potenzialità e competenze per scegliere ed orientarsi consapevolmente nei percorsi di vita e di lavoro;

· I cittadini e politici coinvolti nell’analisi dei bisogni e delle risorse territoriali attraverso l’attivazione di un Forum territoriale;

· Le Associazioni culturali che promuovono progetti di tempo libero e offrono luoghi di socializzazione e di integrazione sociale; 

· I mass-media che sensibilizzano e sostengono la cultura del non-pregiudizio.
E’ il "sistema territoriale" nella sua interezza il vero attore che può permettere l’integrazione lavorativa e garantire la qualità della vita per persone con disagio psichico, in pratica una comunità che recupera la "vocazione"ad occuparsi del proprio territorio in termini sia di sviluppo sostenibile sia di benessere dei cittadini, attualizzando la propria storia e memoria. Un sistema territoriale capace di riaprire un percorso identitario e permettere alle persone di ritrovare un senso comune di appartenenza, di ritornare ad essere partecipanti attivi nelle scelte della collettività e ricucire la distanza che si è creata tra individui deboli, comunità e territorio. Questo processo è possibile a patto che i soggetti politici ne siano i garanti.

Dalle riflessioni è emerso che il lavoro non può, da solo, rispondere alla richiesta di senso di una persona e che per quanto sia importante, in termini di realizzazione sociale, la qualità della vita non si riduce e si risolve all’interno dell’ambito lavorativo. Chi soffre di  fragilità psichica può misurarsi con la complessità, la competitività del mondo del lavoro a patto che siano soddisfatti altri bisogni: di relazione, di appartenenza, di socialità, di casa. 

Può intraprendere con successo un percorso lavorativo se ha a disposizione reti sociali che le permettano di sentirsi accolta e una comunità che le riconosca appartenenza in termini di identità sociale e non di stigma. Pertanto dobbiamo immaginare un processo di integrazione tra politiche territoriali e politiche del lavoro.

In conclusione un territorio che riacquisti un senso comune per tutti e un sistema di offerta in rete assumono un significato rilevante per chi ha una patologia psichica che mantiene sempre, nonostante il livello di emancipazione raggiunto, fragilità di fondo che possono riemergere a fronte di cambiamenti o fasi della vita. Un sistema territoriale, che dia valore alle persone, può permettere di superare la dicotomia tra il mondo della follia e il mondo della normalità, di uscire dalla logica di percorsi lineari a tappe progressive, dal sistema della cura al mondo del lavoro, e offrire, all’interno dei circuiti “di normalità”, proposte adeguate e consone ai diversi bisogni, riconoscendo sempre, anche alle persone più deboli, un ruolo sociale attivo e diritto di cittadinanza.

. 

SECONDA FASE

Dove siamo

L’obiettivo del Laboratorio Equal è permettere un’interazione tra il mondo reale, il sapere disciplinare e le prassi tecniche amministrative in modo da far emergere la complessità del territorio, valorizzare le differenze e riconoscere le specificità dei bisogni in relazione ai contesti in cui si manifestano. 

Per definire un patto territoriale che promuova un contesto più integrato e solidale si è attivata un’indagine delle realtà locali, in ambito sociale e lavorativo, che prevede le seguenti tappe metodologiche:

1. Analisi del contesto e delle risorse esistenti

2. Individuazione di partner e di collaborazioni possibili

3. Definizione di obiettivi realisticamente raggiungibili

4. Progettazione di un sistema territoriale in rete per permettere un raccordo tra le politiche del lavoro e le politiche territoriali

5. Verifica in itinere del livello di empowerment raggiunto dalle persone con disagio psichico in carico al laboratorio Equal

6. Visibilità e diffusione dei risultati raggiunti

In questo report saranno analizzate alcune tappe metodologiche 1, 2, 3, già realizzate, mentre le successive attualmente in progress saranno affrontate in ulteriori report.

1 ANALISI DEL CONTESTO E DELLE RISORSE ESISTENTI

La ricerca si è mossa per conoscere ed immaginare le possibili relazioni tra i sistemi di offerta locale che riguardano sia l’accompagnamento al lavoro, sia le realtà  che si occupano di spazi di aggregazione, di socialità e di proposte ricreative e culturali. L’intento è di costruire una mappa dei sistemi in rete esistenti e di monitorare le capacità che la comunità locale possiede nel creare connessioni e collaborazioni.

L’indagine non si è focalizzata, quindi, sui progetti specifici ma sui processi per individuare gli intrecci e le trame presenti nel territorio e fare emergere un profilo della comunità locale nella sua dinamicità e vitalità e le progettualità significative nate dalle interazioni delle reti. 

E’ stata utilizzata come strumento d’indagine una scheda d’intervista per evidenziare le reti esistenti, le collaborazioni, le modalità d’interazione, formali o informali, e i progetti più significativi. (vedi allegato 2)
2 INDIVIDUAZIONE DI PARTNER E DI COLLABORAZIONI POSSIBILI

Si sono individuate come aree di indagine da un lato il mondo del lavoro, dall’altro le reti di supporto e le connessioni necessarie per permettere a chi soffre di disagio psichico di iniziare una esperienza lavorativa, di mantenerla e di consolidarla. Per questo scopo all’interno del Laboratorio Equal, si sono aperti due tavoli, uno del Territorio e uno del Lavoro, che sono diventati una sorta di osservatorio privilegiato per raccogliere dati, immaginare piani d’azione, creare nuove interazioni, connessioni e sinergie rispetto al tema dell’integrazione. ( per l’analisi dettagliata si rimanda all’Allegato 2).

Tavolo del lavoro
Sono stati individuati i seguenti interlocutori.

(La delega della legge 68/98 all’Ente Provincia fa sì che l’ambito di riferimento territoriale per quanto riguarda le Aziende, sottoposte all’obbligo di legge, e il Sistema di formazione e inserimento lavorativo di persone con disagio psichico sia quello provinciale).

· La Provincia di Brescia,

· I Servizi di Formazione e Inserimento lavorativo,

· I Centri di Formazione Professionale,

· Le Cooperative Sociali,

· Le Aziende,

· Le Associazioni Industriali,

· Le Associazioni dell’Artigianato,

· Le Associazioni Sindacali.

Dai primi dati raccolti si può evidenziare che:

· La Provincia ha attivato connessioni e collaborazioni con i sistemi locali in un modello a stella con i raggi che partono dal centro e vanno verso l’esterno e viceversa senza creare direttamente i contatti tra i vari soggetti che roteano intorno ad esso. L’organizzazione di incontri strutturati con le varie parti del sistema, che hanno competenze in ambito di inserimento lavorativo, Centri Professionali, Nucleo Inserimento Lavorativo, Cooperative Sociali, ha permesso di definire linee guida, orientamenti comuni e di monitorare i percorsi e i risultati.

· I vari interlocutori del Sistema Provincia hanno attivato sinergie e interazioni con  altri attori del territorio locale (Comuni, Scuole medie e Superiori, Servizi sociali comunali, Aziende Sanitarie Locali, Agenzie interinali, familiari di disabili ecc.) permettendo una più larga  articolazione della rete e nuove progettazioni.

· Le modalità di collaborazione risultano sufficientemente equilibrate tra aspetti formali (protocolli d’intesa, convenzioni, accordi di programma) e rapporti diretti con i vari interlocutori.

· Il regime convenzionale tra le Aziende e i Servizi preposti all’inserimento lavorativo che definisce, all’interno di una scansione temporale, gli ingressi di invalidi ha permesso di incrementare il numero degli inserimenti lavorativi (sono state stipulate 105 convenzioni per un totale di 195 posti di lavoro).

· I protocolli d’intesa con i Consorzi  di Cooperative sociali hanno permesso di aprire nuove opportunità di lavoro per invalidi.

· La messa in rete con il sistema Professionale permette di rispondere alla domanda formativa del territorio.

· L’apertura di uno sportello specifico sulle opportunità di offerte lavorative favorisce il livello informativo.

· Le Aziende richiedono di mantenere un monitoraggio sugli inserimenti dopo l’assunzione e necessitano di maggior informazione rispetto ai temi della disabilità.

I punti critici evidenziati sono: 

· la poca diffusione e informazione del piano generale del sistema di offerta alle parti più periferiche della rete Comuni, Associazioni, Servizi di base

· la mancanza di continuità percepita soprattutto dalle Aziende dell’azione di monitoraggio 

· la poca informazione del mondo del lavoro sui temi della disabilità (es. confusione tra le caratteristiche del disabile mentale e il disabile psichico)

· la non completa conoscenza dell’articolazione dell’offerta territoriale che non permette di utilizzare al meglio le risorse e le opportunità esistenti e di orientare  più propriamente il progetto di vita e le tappe propedeutiche all’inserimento lavorativo.

Come sintesi si evidenzia che esiste un sistema in rete che vede l’Amministrazione Provinciale come garante, che integra pubblico e privato (Cooperative, Associazioni, Comuni, Servizi sociali, consulenti del lavoro ecc.) creando una buona articolazione dell’offerta, diffusa su tutto il territorio, che è in grado di proporre risposte consone e graduali ai differenti bisogni formativi dell’utente. Sistema che, però, potrebbe essere migliorato favorendo una maggior circolarità dell’informazione tra i vari membri della rete.

Tavolo del territorio

L’indagine si è rivolta  a 7 Comuni cosi suddivisi:

per la Valle Camonica: Darfo, Edolo, Breno, 
per la Francia Corta: Palazzolo, Chiari, Pontoglio, Adro
Sono stati individuati i seguenti interlocutori.

· Tutte le realtà territoriali che propongono spazi di aggregazione, di relazione e offerte ricreative e culturali. 

· I Comuni

Per raccogliere il clima, gli atteggiamenti rispetto al tema dell’inclusione sociale la ricerca non si è focalizzata alle realtà territoriali specifiche, che si occupano di socializzazione di persone con disagio psichico, ma ha allargato l’indagine ai sistemi in rete presenti in ambito locale. 

Sono stati coinvolti nell’inchiesta anche i Comuni per verificare se ci sono piani di programmazione tematica o orientamenti, corrispondenti ai bisogni territoriali, per quanto riguarda l’offerta e i finanziamenti in ambito culturale e ricreativo.

Dai primi dati raccolti si può evidenziare che:
· il sistema di riferimento per le offerte aggregative, culturali e ricreative è localizzato nel territorio comunale o sovra comunale.

· I Comuni si avvalgono di collaborazioni con le Associazioni di volontariato e con le Cooperative Sociali presenti sul territorio per quanto riguarda la gestione di servizi, assistenza domiciliare, tempo libero, trasporti ecc. rivolti maggiormente a  cittadini anziani, disabili mentali e motori, giovani a rischio. l Comuni spesso utilizzano un sistema di finanziamento a pioggia che crea una ricaduta poco significativa sul territorio, dispersione e frammentazione in termini di risorse e di progetti, difficoltà di verifica e di valutazione in itinere e finale

· Molte realtà intervistate Croce Rossa, CAI, Oratori, hanno strutturato un buon sistema di rete che risponde ai bisogni territoriali in termini di aggregazione, di tempo libero, di cultura. Sono punti di riferimento significativo per la comunità e hanno al loro attivo progetti rivolti a fasce deboli.

· Alcune Associazioni sono in una rete nazionale o internazionale che permette di mettere insieme e fare interagire culture diverse. 

· Sono presenti diversi sistemi di rete che potrebbero essere implementati ed interconnessi.

· I percorsi d’integrazione sociale sono rivolti più a persone con disabilità mentale o altre patologie meno a persone che hanno un disagio psichico.

Il sistema risulta molto frammentato e poco in connessione e nonostante la presenza di reti significative queste costituiscono, di fatto, realtà territoriali a nicchia poco comprensive della complessità territoriale. Manca un piano strategico che permetta una visione d’insieme, valorizzi le realtà locali e crei una programmazione ed articolazione sinergica delle offerte al cittadino per favorire un confronto sui temi del benessere, dell’ambiente, del lavoro, dell’inclusione sociale, della salute, della comunicazione.

3 DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI E RISULTATI RAGGIUNTI
L’indagine, ancora in corso, ha permesso al gruppo di lavoro l’accrescimento in progress di conoscenza e consapevolezza.

I vari momenti della ricerca sono stati occasione d’incontro, di scambio e di raccordo d’informazioni, d’opinioni, d’idee ed un’opportunità per svolgere un processo interattivo e riflessivo con gli attori locali sui temi dell’integrazione, delle risorse, delle politiche territoriali, per rivedere i propri punti di vista e per coinvolgere altre realtà all’interno del processo Equal.

Dai primi dati parziali abbiamo costruito una visualizzazione dei sistemi in rete che ha permesso a tutti i partecipanti di riconoscersi in una visione territoriale d’insieme, di condividere tutte le informazioni, di articolare nuove proposte e ridefinire piani d’azione. ( vedi allegato 3)

Al momento attuale la ricerca intervento ha individuato i seguenti obiettivi tradotti nelle seguenti azioni operative, alcune avviate, altre in corso, altre da attuare.

L’ipotesi di lavoro prevede tre livelli di intervento:

1. Favorire la diffusione dei risultati raggiunti con l’obiettivo di strutturare una rete di   riferimento ed implementare sinergie. A tal fine sono stati programmati incontri, per presentare il Progetto Equal Assist e i risultati per la costruzione di reti sociali e lavorative, rivolti a:

· Assistenti Sociali dei Distretti di Chiari, Iseo, Palazzolo;

· Cooperative Sociali del territorio della Francia Corta;

· Tavoli dei Piani di zona (legge 328/00) di Palazzolo e di Iseo;

· Assessori dei Comuni di Darfo e di Edolo

     che hanno favorito nuove interazioni e progettazioni:

· L’incontro con i tavoli dei Piani di Zona ha permesso l’ideazione di un progetto integrato e finanziato in occasione dell’anno del disabile.

·    Il Comune di Edolo si è reso disponibile ad essere garante e ad aprire incontri con tutte le Associazioni di volontariato, culturali e ricreative presenti nel territorio.

· Il Comune di Darfo si fa promotore di iniziative di sensibilizzazione sul tema dell’integrazione di persone con disagio psichico e mette a disposizione risorse umane a supporto del progetto. 

· Si è attivata una collaborazione tra il progetto Equal e il Progetto Europeo Voli-Leonardo- Exchange of Skills con l’apertura nel sito www.voli.bs.it/equal-assist  di un Forum telematico: Equalmente:Forum Salute Mentale Valle Camonica e Sebino che permette un dialogo e un confronto in rete sui temi dell’integrazione e dell’inclusione sociale, di raccogliere idee e proposte e di diffondere i risultati del processo in atto.  

2. Il secondo livello d’intervento si pone l’intento di analizzare i bisogni sociali, formativi e lavorativi delle persone con disagio psichico all’interno del Laboratorio Equal. L’indagine, in fase di attuazione, si avvale di una scheda d’intervista rivolta agli utenti. (vedi allegato 4).

3. Il terzo livello, in fase d’attuazione, prevede la valutazione dello sviluppo di reti sociali e lavorative con i seguenti indicatori, preliminarmente scelti, che permettono di verificare il processo in corso e di cogliere l’arricchimento locale in termini relazionali, cognitivi, sociali e le capacità innovative. 

	categorie
	indicatori

	Accrescimento della comunicazione
	Sviluppo di forme di comunicazione circolare

Diffusione dell’informazione con una modalità bottom-up

Momenti di comunicazione pubblica con diverse forme multimediali sul tema

	Livello di integrazione
	Sistemi di monitoraggio

Progetti, processi, programmi concertati tra diverse realtà

Sviluppo di forme associative

	Produzione di innovazione del sistema locale
	Nuovi strumenti che favoriscono processi di inserimento sociale e lavorativo

Nuovi soggetti di imprenditoria sociale

Realizzazione di nuove idee 

Sviluppo di Aziende Socialmente Responsabili

	Nuove possibilità per lo sviluppo di risorse deboli
	Inclusione di soggetti deboli in progetti associativi o di rete

Recupero di risorse deboli

Singole azioni che favoriscono la cultura solidaristica

Creazione di servizi di tempo libero/sociale integrati 

Servizi di abitazione

Inclusione di soggetti deboli nel mondo del lavoro

	Coesione sociale
	Messa in valore di culture minoritarie

Reti di self-help

Progetti di vita stabili e soddisfacenti per soggetti deboli o marginali

Diminuzione dei ricoveri

	Controllo delle relazioni
	Creazioni di reti sovralocali, culturali, sociali ed economiche

Partnership progettuale e amministrativa con soggetti interni od esterni al sistema

Progetti, processi, azioni di condivisione 

	Accrescimento del sistema economico locale
	Creazione di occupati

Capacità di acquisizione di finanziamenti per lo sviluppo locale

Recupero di unità produttive locali
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